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Oggi il congresso straordinario di Essen II successore di Engholm tenterà nel '94 
elegge presidente dei socialdemocratici l'impresa fallita da Vogel, Rau e Lafontaine 
il capo del governo della Renania-Palatinato È un metodico costruttore di consenso 
vincitore delle primarie tra gli iscritti che può pescare tra i voti moderati 

L'Spd incorona Rudolf Scharping 
Lancerà la sfida a Kohl il candidato più temuto dal cancelliere 
Rudolf Scharping, il vincitore del referendum indet
to dalla Spd tra i propri iscritti, sarà eletto oggi alla 
presidenza del partito dai 438 delegati del congres
so straordinario di Essen. L'unica incertezza è sul
l'ampiezza dei consensi che raccoglierà. È presso
ché sicuro che sarà lui stesso a sfidare Kohl nelle 
elezioni dell'anno prossimo. Tra i possibili candida
ti è quello che il cancelliere attuale temeva di più. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

•Jnl BERLINO. Un voto segreto, 
un discorso e poi tutti a casa. Il 
congresso che quando fu an
nunciato si prospettava come 
un incubo, una lotta a coltello 
tra tre candidati e tre «anime», . 
un soprassalto di lotte intestine 
da mandare in scena sotto gli 
occhi avidi delle telecamere, 
sarà invece un idillio, una pia
cevole riunione di famiglia, la . 
lesta da fare a un capo da tutti 
(o quasi) riconosciuto come '' 
tale e come tale acclamato 
dalla base del partito. Qualtro-
centotrentotto delegati social
democratici, oggi, si ritroveran
no al Grugadi Essen per fare la 
propria parte in un copione 
già scritto. Eleggeranno presi
dente della SpoTil quarto tn so
li sei anni, Rudolf Scharping, 
quaranticinquenne capo del 
governo della Renania-Palati
nato fino a pochi mesi total
mente sconosciuto a un buon 

10% del pubblico tedesco e 
poco più che un nome per la 
maggior parte del restante 
90%. E gli daranno pratica
mente il via per la corsa alla 
cancelleria, Ip grande sfida 
con Kohl che arriverà al dun
que tra poco più di un anno, in 
una domenica di ottobre del 
94. Perchè anche se non verrà 
nominato formalmente oggi, ci 
son pochi dubbi sul fatto che 
sarà proprio lui. Scharping, la 
carta che la Spd giocherà per 
tornare al potere. La quarta da 
quando Helmut Schimdt do
vette lasciare il posto a Helmut 
Kohl, poco più di dieci nnni fa, 
o la quinta considerando an
che Engholm, ritiratosi prima 
della nomina ulliciale. Hans-
Jochen Vogel. Johannes Rau, 
Oskar Lafontaine: contro Kohl 
hanno fallito tutti ed Engholm 
non ha potuto neppure provar
ci. Davvero ci riuscirà questo 

Scharping? 
È ciò di cui deve convincersi 

il «popolo socialdemocratico» 
che lo ha imposto con il voto, 
scartando due vecchie volpi 
come Gerhard Schroder e Hei-
di Wicczorek-Zeul. Ed e quello 
di cui devono dar testimonian
za di fede i delegati che oggi, 
spogliati dal rclcrendum dei 
giorni scorsi di una bella por
zione del loro potere, voteran
no l'uomo nuovo alla presi
denza. È l'unica, residua, in
certezza di questo congresso: 
Scharping non raccoglierà si
curamente gli en pteins dei 
suoi predecessori (98,8% Vo
gel, 97,4% Engholm), ma se 
viaggerà al di sopra del 90% la 
sua consacrazione sarà piena 
e indiscutibile. Un risultato in
feriore all'85%. invece, sarebbe 
il segnale che, nonostante il re
ferendum e gli embrassons 
nous che ne son seguiti, nella 
Spd continuano ad allargarsi 
le crepe sotterranee. E allora sì 
che la campagna verso la 
Grande Sfida dell'ottobre 94 
sarebbe in salita. 

Si tratta di vedere, insomma, 
che cosa decideranno, alle ur
ne, i nemici di Scharping. Ov
vero la vecchia sinistra social
democratica, che non perdo
na al vincitore del referendum 
di aver a suo tempo preferito i 
liberali ai Verdi per il governo 
del suo Land nò la posizione 
dura da lui assunta sul diritto di 

asilo: una buona porzione del
le donne (sono 188 tra i 438 
delegati), che si son viste por
tar via la speranza di avere fi
nalmente una presidente e for
se unacandidatoalla cancelle
ria (come sarebbe stato possi
bile con la scesa in campo del
la bavarese Renate Schmidt) 
e, infine, i rappresentanti più 
vicini a Oskar Lafontaine, i 
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WOLFGANG THIERSE 
Vicepresidente della Spd 

Il nuovo leader ha conquistato 
il maggior sostegno all'est 
«È un uomo capace di ascoltare» 

<*fl referendum arma vincente 
ora il partito è molto più unito» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• I BERLINO. Johannes Rau si 
ritirerà perché si sente «vec
chio»; Herta Daubler-Gmelin 
mira a diventare giudice della 
Corte costituzionale; dell'irre
quieto Oskar Lafontaine non si „-
sa bene che cosa sarà (proba
bilmente non lo sa neppure -. 
lui) ora che le sue aspirazioni ' 
a npresentarsi nella corsa alla : 
cancelleria contro Kohl sono 
state respinte e tutti puntano 
anche per le elezioni sull'uo
mo - nuovo Scharping. " Dei -
quattro attuali vicepresidenti 
della Spd, insomma, soltanto • 
lui, Wolfgang Thierse, potreb
be ritrovarsi alla fine, al con- .. 
grcsso ordinario di novembre, 
a rappresentare la continuità ' 
al vertice d'un partito che da 
sempre gioca a sfasciarsi e a ri
comporsi come se fosse una 
droga. Proprio lui, insomma. 

che, solido uomo dell'est, ca
pace di rappresentarne le ra
gioni e testardo nel farlo, ha 
rappresentato invece proprio 
un principio di discontinuità in 
una Spd che era, ed e In buona 
misura restata, molto «occi
dentale». 

Thierse - è una novità, per
ché negli ultimi congressi era 
toccato sempre a Lafontaine -
presiede la commissione che 
deve giudicare preventivamen
te le mozioni presentate al 
congresso straordinario che si 
tiene oggi a Essen. È la perso
na giusta, insomma, per capire 
che succede nella Spd, che 
aria tira e che aria tirerà tra og
gi e novembre, quando il con
gresso «vero», quello ordinario, 
darà il via alla campagna elet
torale, una «volata» di 11 mesi 
fino al voto federale dell'otto

bre dell'anno prossimo, con in 
mezzo la bellezza di altre 14 o 
forse 15 tra elezioni regionali o 
comunali. 

Questo congresso è stato 
preceduto da una novità as
soluta: U referendum tra gli 
iscritti che ha consacrato 
Rudolf Scharping. Che cos'è 
stato? Soltanto un modo per 
uscire dai guai in cui la Spd 
si trovava dopo le dimissioni 
di Engholm, con il vertice di
viso e tre candidati alla suc
cessione? Oppure la scelta 
di un metodo, qualcosa che 
resterà? 

il nostro obicttivo era quello di 
fare un esperimento. Trovare il 
modo più diretto e più imme
diato di realizzare la partecipa
zione del partito a una questio
ne politica decisiva. L'esperi
mento 6 riuscito perfettamen
te. Perciò nel congresso ordi

nario di novembre proporre
mo una modifica dello statuto 
che renda possibile il ricorso a 
questo strumento. Quando è 
necessario, ovviamente. 
- E quand'è che è necessario? 

Quando c'è da prendere deci
sioni su questioni importanti e 
controverse. Non vogliamo in-
flazionarkvqucsto strumento... 

Il referendum vi ha reso un 
grande servigio. Il vertice 
della Spd appariva diviso co
me non mai e dopo, invece... 
Non le sembra un po'troppo 
facile, un po'troppo «mira
coloso»? L'ha ritrovata vera
mente la propria unità Inter
na il vostro partito? Per 
esempio, lei crede che a no
vembre Heidi Wleczoreck-
Zeul, la candidata che ha 
perso contro Scharping, sa
rà eletta alla vicepresiden
za? (Schroder, l'altro per-

Accusati di «insider trading» amici del vertice socialista 

Processo ai traffici del Ps francese 
«Dategli il massimo della pena» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

•aa" PARICI. Più che nelle dotte 
analisi sociopolitiche e nei di
battiti dei vari «club di riflessio
ne» la spiegazione della frana 
socialista alle elezioni di mar
zo, per chi cercasse ancora il 
bandolo della matassa, si trova 
in questi giorni in un aula del 
Tribunale di Parigi. LI, sul ban
co degli imputati, siede un 
concentralo straordinario di 
quell'ambiguità dei rapporti " 
tra politica e morale che ha 
perduto il Ps: Alain Boublil, 
brillante funzionario e docente 
universitario, già capo di gabi- . 
netto di Pierre Bérégovoy dopo . 
esser stato consigliere all'Eli
seo dall'81 all'88; Samir Tra-
boulsi. miliardario libanese, in
timo .del primo, mediatore 
d'affari di alto bordo, collezio-. 
nista di splendide tele; Max 
Thcret, finanziere ottantenne, 
grande argentier del partito di • 
Mitterrand, già guardia del cor- . 
pò di Trotzky, già combattente 
repubblicano nella guerra di -
Spagna, gran resìstente. Aleg
gia inoltre nell'aula la presen
za di un convitato di pietra, 
morto nel '90: Patrice Pclat. 

fortunato uomo d'affari ma so
prattutto l'amico più intimo di 
Francois Mitterrand, • fin da 
quando «si spulciavano l'un 
l'altro» - come racconta il pre
sidente - in uno Stalag tedesco 
nel '41, ambedue prigionieri. 
L'eterogeneo gruppetto 6 sotto 
processo per «insider trading», 
vale a dire per aver usufruito in 
modo fraudolento di una sof
fiata per arricchirsi in misura 
spropositata (decine di miliar
di) quando la società pubblica 
francese Pechiney assunse il 
controllo dell'americana 
Triangle, colosso mondiale 
dell'imballaggio. In altre paro
le Therct e Pelat avrebbero ra
strellato azioni come noccioli
ne qualche giorno prima che 
queste quadruplicassero di va
lore. Per farlo, si sarebbero av
valsi delle confidenze di Bou
blil e Traboulsi, mediatore uffi
ciale dell'operazione. 

Nessuno degli imputati am
mette i fatti. Boublil si trincera 
dietro la sua deontologia pro
fessionale: «Sono un alto fun
zionario dello Stato - dice - e 

non ho l'abitudine di chiac
chierare». Traboulsi sostiene 
che sarebbe stato suicida, per 
lui, ordire la speculazione in 
un affare che gli avrebbe reso 
comunque, per i suoi servigi di 
mediatore, sessanta milioni di 
(ranchi. Therct proclama di
speratamente di aver avuto 
un'intuizione geniale nel corso 
di un viaggio negli Usa, leggen
do di quanto fossero promet
tenti le azioni Triangle. I fatti 
raccontano però un'altra sto
na. Narrano dell'amicizia inti
ma tra Boublil e Traboulsi: il 
primo trascorse, . proprio 
ncll'88, le vacanze a bordo del 
panlilo del secondo al largo di 
Montecarlo. Ecco servita la 
«deontologia professionale» 
dell'altissimo funzionario, che 
godeva la piena fiducia dell'ai-. 
lora ministro delle Finanze Bé
régovoy. 1 fatti narrano anche 
di ' colloquio, fedelmente regi
stra 'o, tra gli agenti di cambio 
di Therct impegnati a compra
re azioni Triangle per miliardi, 
laddove dalla loro conversa
zione appare chiaro che della 
Triangle, un minuto prima, 
non conoscevano nemmeno 

l'esistenza. Ma il vecchio trotz-
kysta, riconvertito negli affari 
(era stato anche socio di Par-
retti) , sapeva quel che faceva. 
Chi l'aveva informato? Forse 
Pelat, a sua volta impegnato, 
attraverso una società svizzera 
di copertura, nello stesso ra
strellamento di azioni. Insom
ma si trattò di una «disprezza
bile corsa al denaro sporco», 
come l'ha definita il procurato
re della Repubblica nella sua 
requisitoria. Disprezzabile per
ché fruiva di una «soffiata» pro
veniente dai vertici dello Stato, 
denaro sporco perché arraffa
to con artigli puramente spe
culativi, a spese della pubblica 
tesoreria. L'amicizia (di Pelat 
con Mitterrand, di Boublil con 
Traboulsi, di Theret con Pelat e 
via dicendo) ha preso come 
un odore di complicità omer-
tosa. Il procuratore ha chiesto 
il massimo della pena: due an
ni di galera per Boublil, tre per 
Therct, due anni per Traboulsi. 
E pene pecuniarie por milioni 
di franchi (80 per il solo Tra
boulsi) . Tra qualche giorno la 
sentenza, triste chiosa della 
punizione elettorale. 

quali potrebbero essere tentati 
di ndimensionare il successo 
di Scharping per riaprire il di
scorso sulla nomina alla can
didatura, cui il loro capo guar
derebbe ancora. Se questa 
fronda dovesse manifestarsi vi
sibilmente, il danno non sa
rebbe solo per il neopresiden
te, ma per tutto il partito. E a 
questo punto ci son buoni mo
tivi per dar credito alle assicu
razioni che nelle ultime ore 
continuano a giungere un po' 
da tutte le parti sul fatto che 
stavolta, almeno stavolta, 
gruppo dirigente e base saran
no uniti e responsabili dietro 
l'uomo cui affidano le speran
ze di tornare al potere. Evite
ranno, insomma, di impalli
narlo. Almeno prima del tem
po. 

A che cosa va attribuito il 
merito di questo miracolo 
(sempre che si verifichi) di ri
trovata unità? A due fattori, si 
direbbe. Il primo è il referen
dum. La consacrazione popo
lare è stata tanto ampia e con

vincente che è davvero difficile 
non tenerne conto. Ma forse 
ancora più importante è il se
condo. Dai primi sondaggi, 
dalle prime analisi degli esper
ti e soprattutto dall'atmosfera 
che si respira in questo nervo
so preludio di campagna elet
torale, i socialdemocratici 
stanno ricavando l'impressio
ne che stavolta, forse, la scelta 
ha funzionato. E ha funzionato 
fin dall'inizio: anche Engholm, 
per esempio, prima che si 
spargessero i veleni dello scan
dalo «andava bene» e surclas
sava il cancelliere in carica nei 
sondaggi, ma nei primi tempi 
aveva mostrato esitazioni e 
paure che questo Scharping 
non ha. Il dingente nato e cre
sciuto (non solo politicamen
te) in provincia non 6 uno 
spaccone ma. a differenza di 
Engholm, è sicuro di sé e di 
quel che vuole; non ha lampi 
di genialità ma è un metodico 
costruttore di consenso, un po' 
grigio, forse, e tutto program
mato, come la sua barbetta in 

cui sembra che ogni pelo sap
pia qual è il suo posto, ma con 
l'indubbia capacità di parlare 
con la gente, come testimonia
no le simpatie che, unico tra i 
dirigenti dell'ovest, ha saputo 
conquistarsi nei Lander del
l'est. Insomma, per Kohl, cui 
per corti versi assomiglia, a co
minciare dal modo di parlare, 
è davvero un pericolo. Una 
conferma indiretta è arrivata, 
come un autogol un po' peno
so, dallo stesso campo avver
so: il cancelliere, si è sapulo, 
tra i varTcontendenti possibili è 
proprio Scharping che temeva 
di più e lo ha confidato con 
tanta leggerezza da farlo arri
vare sui giornali. Insomma, il 
fino all'altro ieri quasi scono
sciuto Minìsterprasident del 
piccolo Land della Renania-
Palatinato, è partito bene e sta
rebbe mostrando di saper pe
scare nell'area di cui la Spd ha 
bisogno per vincere, il centro, 
senza rischiare troppo a sini
stra. Se continua cosi... 

nP.So. 

Rudolf 
Scharping oggi 
sarà eletto alla 
guida Spd; 
a sinistra: 
Wolfgang 
Thierse, 
vicepresidente 
socialdemo
cratico 

dente, proprio Ieri ha detto 
che non gli interessa). 

Non facciamo confusione: so
no due questioni diverse. Il re
ferendum è stato una spinta 
per farci uscire dalla crisi. In 
questo senso ha funzionato 
molto bene. Ha provocato una 
vivacizzazione del dibattito, 
una ondata di nuove adesioni. 
E ci ha aiutato, certo, a risolve
re un problema. È stata una 
spinta ad uscire, non l'uscita 
dalla crisi. Però credo che lo si 
possa dire: la Spd è molto più 
unita adesso e il gruppo diri
gente proietta all'esterno 
un'immagine di compattezza. 
Tutt'altra cosa é il fatto che, a 
novembre, per i quattro posti 
di vicepresidente possano 
concorrere più persone, cosic
ché ci saranno dei vincitori e 
dei vinti. Che ci siano più can
didati non è un segnale di divi
sione, ma una testimonianza 

di vivacità del confronto politi
co. 

Veniamo a Scharping. Ha 
vinto anche nella maggio
ranza del LSnder dell'ovest, 
ma mi pare che il pieno dei 
voti lo abbia fatto all'est. Co
me si spiega? 

Si spiega soprattutto con il fat
to che Scharping è un uomo 
che sa ascoltare. È andato nei 
Lander orientali ed é stato a 
sentire quel che vuole la gente 
di là. Il che é stata come una 
garanzia del fatto che saprà 
ascoltarla anche in futuro. Gli 
altri candidati questa sicurezza 
non l'hanno data. Schroder è 
stato troppo polemico, e credo 
che fosse difficile perdonargli 
l'affermazione, fatta in altri 
tempi, che per lui un posto di 
lavoro in Bassa Sassonia (il 
Land di cui é presidente) 
«conta di più» di un posto in 
Sassonia. Heidi Wieczorek-

Zeul, quanto a lei, é stata forse 
troppo «ideologica». 

Il congresso che si tiene og
gi era stato convocato quan
do pareva che sarebbe stato 
necessario scegliere tra tre 
candidati. Ora non è più il 
caso, visto che nessuno con
testa Scharping dopo il 40% 
dei voti che ha preso dai 56% 
degli iscritti al partito che 
sonoandatJavotare. 

Ammetto che l'avvenimento 
ha perso un po' d'interesse 
sotto questo profilo. Noi vo
gliamo che sia il congresso di 
Scharping, della compattezza 
dietro la sua elezione. 11 mo
mento decisivo sarà il discorso 
che terrà lui. Per il resto non ci 
saranno discussioni politiche. 
Il congresso dura poche ore e 
non sarà possibile dibattere ar
gomenti controversi. Per que
sto ci sarà tempo a novembre. 

Major annuncia le dimissioni del viceministro Mates 

Prima vittima fra i tory 
per lo scandalo Nadir 

NOSTRO SERVIZIO 

Wm LONDRA. Un altro ministro 
del governo Major è stato fal
cialo, prima vittima, ma non è 
detto ultima, dello scandalo 
dei fondi segreti offerti ai con
servatori dal bancarottiere Asil 
Nadir. Michael Mates. sottose
gretario per l'Irlanda del Nord, 
ha annunciato le sue dimissio
ni dopo che l'opposizione la
burista e la stampa lo avevano 
messo sotto accusa per i suoi 
rapporti personali con Nadir, 
fuggito a Cipro, sua isola d'ori
gine, per scampare al proces
so per bancarotta fraudolenta. 

L'annuncio delle dimissioni 
lo ha dato ai Comuni lo stesso 
primo ministro John Major. «Le 
ho accettate con dispiacereha 
detto il pnmo ministro agli 
onorevoli colleghi. Il premier 
ha difeso il sottosegretario, so
stenendo che Mates non -
avrebbe compiuto nulla di «im
proprio» esprimendo al procu
ratore generale le sue preoccu
pazioni sull'andamento del
l'inchiesta di Asil Nadir. Major, 
che non più tardi di ieri matti
na mattina aveva rinnovato la 
sua fiducia al sottosegretario, 
ha detto di averlo incontrato 

nel primo pomeriggio e che 
questi si è detto estremamente 
spiacente dell'imbarazzo cau
sato al governo dalle «continue 
speculazioni» sui suoi rapporti 
con Nadir. «Su questa base, e 
soltanto su questa base, Mates 
mi ha chiesto di esentarlo dagli 
impegni di governo». 

A dare il colpo di grazia alla 
permanenza di Mates nel go
verno è stata una lettera pub
blicata dal. Doily Mail in cui il 
sottosegretario ha scritto al 
procuratore generale Sir Ni
cholas Leyll lamentando le «in
giustizie» nelle indagini su Asil 
Nadir. La lettera é datata 17 
marzo 1993, sei settimane pri
ma che il bancarottiere turco 
fuggisse dalla Gran Bretagna, 
lasciandosi dietro una cauzio
ne di 3,5 milioni di sterline 
(pari a circa 8 miliardi di lire) 
ed una sfilza di accuse, dalla 
bancarotta all'appropriazione 
indebita. La lettera dimostra 
quanto profondamente il sot
tosegretario al Nord Irlanda 
fosse impegnato a fianco di 
Asil Nadir per fermare l'indagi
ne sui milioni di sterline spanti 
dalla cassa della Polly Peck, la 

società di cui l'imprenditore 
era presidente. A Mates si ad
debita poi l'imprudenza com
messa proprio pochi giorni pri
ma che Nadir fuggisse, rega
landogli un orologio su cui è 
incisa una frase perlomeno in
solita «non permettere ai ba
stardi di atterrarti». 

Mates non è certo l'unico 
esponente tory compromesso 
con Asil Nadir. Si parla di altri 
otto parlamentari e ministri 
che avrebbero interceduto in 
suo favore. Fra questi anche 
Michael Heseltine, il ministro 
dell'Industria attualmente rico
verato a Venezia per un attac
co cardiaco. Nadir, quando 
era ancora saldamente alla 
guida della holding Polly Peck, 
era un grande amico e finan
ziatore del partito conservato
re il quale ammette di aver ri
cevuto 440 mila sterline, pari a 
circa 1 miliardo di lire. Se sarà 
dimostrato che questi soldi so
no stati sottratti agli azionisti 
della Polly Peck, il partito sarà 
costretto a risarcirli. Una situa
zione alquanto imbarazzante, 
aggravata dalle rivelazioni sui 
«fondi neri» che i tory avrebbe
ro ottenuto dall'Arabia Saudi
ta. 

r-lettere-i 
I trucchi 
della legge 
che toglie la 
pensione alle 
casalinghe 

•al Egregio direttore, 
sono una casalinga, una 

donna che dopo aver lavo
rato per nove anni ha poi ot
tenuto dall'Inps, nell'87, di 
poter proseguire la contribu
zione volontaria per rag
giungere i fatidici 15 anni di 
versamenti. Una legge del 
30 dicembre '92 ha però 
spezzato le mie speranze: 
non avrò più, e come me al
tre migliaia di donne, la mia 
pensione, quelle 500 o 600 
mila lire al mese per le quali 
da sei anni sto versando i 
contributi, e sulle quali pen
savo di contare nella vec
chiaia. Avrò solo pochi, of
fensivi biglietti da mille lire 
al mese. È anche per questa 
miseria dovrò continuare a 
pagare per non perdere tut
to. Infatti, la legge non rico
noscerà più l'integrazione al 
minimo delle pensioni co
me la mia. Le leggi sono le 
leggi, ma stavolta lo Stato ha 
rotto un accordo tacito, ha 
stravolto l'essenza della mo
tivazione che sei anni fa mi 
convinse a versare i soldi 
nelle casse dell'Inps. È vero, 
come ironicamente ha com
mentato in Tv da Lubrano il 
direttore generale dell'Inps 
(una donna!), che non esi
ste un contratto firmato dal
l'Inps che io possa denun
ciare: eppure, esistono leggi 
morali che neanche uno 
Stato in fase confusionale 
come il nostro può ignorare. 
Direi comunque all'Inps: ca
ri signori, se la legge Amato 
non vi permette più di pa
garmi la pensione che pen
savo mi spettasse, allora co
me minimo dovete ridarmi i 
soldi con gli interessi. Per
ché con quei soldi, che sono 
pochi ma miei, posso pen
sare alla mia vecchala da 
sola. Ma non é tutto: la stes
sa legge non prevede, in 
ogni caso, l'integrazione al 
minimo della pensione di 
una casalinga se quest'ulti
ma ha un marito che guada
gna più di 23 milioni. Il buon 
senso mi suggerisce almeno 
tre considerazioni: 1) con 
l'evasione fiscale e le mille 
furbizie tutte italiane c'è da 
aspettarsi che solo le mogli 
dei benestanti evasori pos
sano avere la pensione inte
grata al minimo; 2) per un 
marito che guadagni vera
mente 23 milioni lordi, le 
800 mila lire nette da pagare 
ogni 3 mesi per i contnbuti 
Inps della moglie sarebbero 
una alternativa al pane; 3) 
mio marito, come altri, ha 
sgobbato tutta la vita per an
dare avanti e guadagnare di 
più: adèsso lo dovrei rim
proverare per averlo fatto? E 
poi perché ne dovrebbe sof
frire la mia pensione, il mio 
futuro? A questa domanda il 
direttore generale dell'Inps, 
in Tv, ha risposto suggeren
do ad una ascoltatnce di 
sposare un marito povero e 
senza ambizioni di camera: 
una battuta che si commen
ta da sola. 

Clara Francorsi 
Roma 

Compatibile con 
la Costituzione 
il maggioritario 
a doppio turno 

•sai Caro direttore, 
la Costituzione - pur 

avendo demandato al legi
slatore ordinario la scelta 
dei sistemi elettorali - si è 
basata, almeno per quanto 
riguarda gli organi istituzio
nali, sul pnneipio che gli 
eletti debbano rappresenta
re almeno il 50+1% degli 
elettori. Ciò si evince indiret
tamente dall'intero sistema 
costituzionale, e da alcune 
specifiche norme che preve
dono maggioranze qualifi
cate a garanzia delle mino
ranze. Orbene, fra i sistemi 
maggioritari uninominali mi 
pare che soltanto quello a 
doppio turno, con ballottag
gio fra due candidati e/o 
due gruppi di liste, sia com
patibile col dettato costitu
zionale, in quanto prevede, 
la necessità del 50+1% dei 
voti per la elezione. Gli altri 
sistemi uninominali appaio
no invece come una vera e 
propria beffa costituzionale; 
anche perché i correttivi 
proporzionali proposti, o 

meno insufficienti a garanti
re la coincidenza della mag
gioranza parlamentare con 
almeno il 50 + \% degli elet
tori, ovvero vanificano il si
stema maggioritario. È inte
ressante notare che la Corte 
Costituzionale, nel dichiara
re l'ammissibilità del refe
rendum sulla elezione del 
Senato, non si è pronuncia
ta sulla costituzionalità della 
normativa risultante dal re
ferendum, con ciò lascian
do ampio spazio alla discre
zionalità e alla sensibilità 
costituzionale del legislato
re. Voglio ancora sperare 
che nel corso del dibattito 
parlamentare si riesca ad 
evitare, con tutti i mezzi a di
sposizione, che prevalgano 
gli interessi egoistici di alcu
ni sulla razionalità giuridica, 
che tutela gli interessi di tut
ti. 

Antonio Chini 
Giudice del 

tribunale di Siena 

Una ditta di Bari 
in difficoltà 
peri mancati 
contributi 

••H Siamo una ditta com
merciale di Bari che da oltre 
6 anni non riesce ad incas
sare le somme relative ai 
contributi della legge 10 ot
tobre 1975 n. 517. che ci 
spettano. Attualmente la no
stra ditta è in un momento di 
illiquidita e, quindi, quelle 
somme, anche se enorme
mente svalutate, ci farebbe
ro «respirare» un po'. Ci chie
diamo perché lo Stato sta 
soffocando le piccole azien
de, come la nostra, aumen
tando le tasse ad un livello 
non più sopportabile, dal 
momento che anch'esso ò 
inadempiente. In tutti questi 
anni abbiamo letteralmente 
subissato di telefonate il mi
nistero dell'Industria, del 
Commercio e dell'Artigiana
to, ma non è servito a nulla. 
La cosa che, però, più ci ad
dolora e ci angustia, é che 
altri operatori commerciali 
hanno avuto in tempi ben 
più brevi (uno o due anni) 
tali somme. Pensiamo di 
meritare un'eguaglianza di 
trattamento con gli altri. 

Lettera firmata 
Young Corporation 

Bari 

Una precisazione 
di Rifondazione 
comunista 
delle Marche 

H5 Ai sensi della legge 
sulla stampa vi preghiamo 
di pubblicare la seguente 
precisazione, riferita all'arti
colo comparso su «l'Unità» 
del 15 giugno scorso a pagi
na 8. sotto il titolo «Ancona, 
Galeazzi senza apparenta
menti. Rifondazione lo ap
poggia dall'esterno». 11 parti
to della Rifondazione comu
nista ha preso atto che il 
candidato Galeazzi si é rifiu
tato di firmare il collega
mento tra la sua candidatu
ra e il nostro partito, da noi 
richiesta in base all'accordo 
firmato con il Pds prima del 
voto del 6 giugno. Questo 
grave atto di slealtà politica 
non ha ovviamente provo
cato solo «qualche dissapo
re», ma ha convinto Rifonda
zione comunista che Ga
leazzi vuole far riferimento 
ad una maggioranza politi
ca e sociale che non é quel
la a cui puntavamo firman
do l'accordo, ma ad un in
sieme in cui siano presenti 
elementi di continuità con la 
precedente Giunta longan-
niana e con le forze politi
che che l'appoggiavano; 
questo a scapito di una al
leanza politica e program
matica delle forze di pro
gresso. Di conseguenza si e 
presa la decisione di denun
ciare quanto accaduto all'o
pinione pubblica, affinché 
questa abbia elementi per 
giudicare il comportamento 
di Galeazzi. Questa posizio
ne ci sembra del tutto diver
sa da quella riportata dal vo
stro articolo. 

Lidia Mangani 
(coordinatrice regionale 

delle Marche di R.C ) 
Maurizio BeUigoni 

(segretario della 
Federazione di Ancona) 

Saverio Pesce 
(segretario del 

Circolo di Ancona) 


